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I killer sparano per strada: 
obiettivo Giuseppe Savoca, 
carcerato in licenza-premio, 
nipote del boss «don Pino » 

Con l'uomo, morto all'istante, 
c'erano in auto i due figli 
D minore illeso per miracolo 
l'altro è spirato in ospedale 

Gli Inquirenti esaminano 
l'auto del pregiudicato ucciso 

Giuseppe Savoca. 
A destra, la vittima dell'agguato 

Mattanza di mafia a Palermo 
Uccìso Andrea, aveva 4 anni 
Ancora una vittima innocente della ferocia mafiosa. 
Ieri a Palermo ucciso un bambino di 4 anni, Andrea 
Savoca, assieme col padre Giuseppe, rapinatore in
tenzionato a «fare carriera». L'uomo scontava 8 anni 
di carcere, era in licenza premio. Il piccolo è morto 
in ospedale dopo un'operazione di 8 ore. Salvo per 
miracolo il fratellino. Giuseppe Savoca era nipote di 
don Pino, boss di Corso dei Mille. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
FRANCISCO V I T A L I 

tm PALERMO. La mafia toma 
a sparare a Palermo. E lo fa 
con ferocia inaudita, ucciden
do un uomo e un bambino di 
quattro anni. La città, stretta 
nella morsa dei caldo, ripiom
ba di nuovo nei giorni cupi del
la mattanza maliosa. Ancora 
una vittima innocente, ancora 
un bambino massacrato senza 
un perchè. Aveva un'unica col
pa il piccolo Andrea: essere fi
glio di Giuseppe Savoca, 30 
anni, un passato da rapinatore 

e una gran voglia di fare il salto 
di qualità. Di cominciare l'e
scalation ai vertici dell'Onora
ta società. 

Andrea è morto all'ospedale 
•Civico», poco dopo le dlciotto 
di ieri. I medici non ce l'hanno 
fatta a strapparlo alla morte. 
Non è bastato un intervento 
chirurgico durato quasi otto 
ore. A nulla sono serviti i tenta
tivi disperati del professor Mar
tino e dell'equipe di chirurgia 
vascolare. Quei proiettili esplo

si dai "macellai" della mafia 
hanno attraversato il collo e la 
mandibola del bambino, gli 
hanno reciso la carotide sini
stra, spappolato il volto. Colpi
to da pallottole vaganti esplose 
dai sicari dalla mira incerta? 
Forse. O (orse Andrea doveva 
morire assieme al padre affin
chè la punizione fosse di quel
le esemplari: un monito a chi 
non intende rispettare le rego
le dettate dai boss. 

Giuseppe Savoca, 30 anni, 
condannato a otto anni per ra
pina, aveva lasciato il carcere 
dell'Ucciardone l'altro ieri. 
Grazie alla legge Gozzini aveva 
ottenuto quattro giorni di li
cenza. Sarebbe dovuto rientra
re in carcere alle venti di oggi. 
Ma i sicari di Cosa nostra sono 
arrivati prima. Hanno sparato 
all' impazzata: tre. cinque, die
ci colpi, senza preoccuparsi 
della presenza di Andrea che 
stava seduto in auto accanto al 

padre. Rideva e si dimenava. 
Era felice, pronto a trascorrere 
una lunga e spensierata gior
nata al mare. Andrea è stato 
colpito da almeno tre pallotto
le esplose dalle "38" degli as
sassini. Si è miracolosamente 
salvato, invece, il fratellino più 
piccolo, Massimiliano, di ap
pena due anni. Lui, quando i 
killer sono entrati in azione, si 
trovava seduto sul sedile po
steriore dell' auto. 

Il film dell'agguato assomi
glia a tanti altri visti e rivisti per 
le strade di Palermo. Approfit
tando del penultimo giorno di 
licenza, Savoca aveva deciso 
di portare la famiglia a) mare. 
Una breve sosta davanti casa 
dei suoceri, la moglie che sale 
a salutare la madre, il piccolo 
Andrea che insiste per passare 
dal sedile posteriore a quello 
anteriore. Seduto dietro resta, 
invece, Massimiliano. Siamo In 
via Pecori Giraldi, a poche cen

tinaia di metri dalla zona indu
striale di Brancaccio, roccafor
te delle cosche più sanguina
rie. Qui nel 1978 il commissa
rio Boris Giuliano (poi ucciso 
dalla mafia) aveva scoperto 
un covo del boss corleonese 
Leoluca Gagarellà. In una 
agenda c'erano le prove del 
primo grande traffico di droga 
tra la Sicilia e gli Stati Uniti. 

Ma ritorniamo all'agguato di 
ieri. L'inferno si scatena in po
chi minuti II traffico è intensis
simo e i negozi della zona so
no pieni di gente. Savoca par
cheggia la sua Volkswagen 
"Passat" in doppia Illa e racco
manda alla moglie di non per
der»! tempo. Una motocicletta 
di grossa cilidrata, con due uo
mini a bordo, si ferma dietro 
l'auio della vittima. I killer, con 
il volto coperto da caschi inte
grai: , si avvicinano all'auto con 
le pistole in pugno. Uno apre il 
fuoco dai lunotto posteriore. 

l'altro si accosta alla vittima e 
spara cinque colpi a bruciape
lo. Una autentica cascata di 
piombo. Giuseppe Savoca 
muore sul colpo, AndreaJnve-
stito da una scarica di protettili 
perde i sensi e si accascia, in 
una pozza di sangue, sulle gi
nocchia del padre. I colpi e le 
urla strazianti di Massimiliano 
- che ha trovato riparo sotto il 
sedile - attirano l'attenzione 
dei familiari. La moglie del 
pregiudicato ucciso si precipi
ta al balcone giusto in tempo 
per vedere i killer che fuggono 
con le armi ancora in mano. 
La donna, assieme al padre e 
al fratello, scende in strada. La 
scena che si presenta ai loro 
occhi è agghiacciante. Diana 
Seggio si getta sul corpo del fi
glioletto ma viene portata via 
dai poliziotti. Quando arriva 
l'ambulanza Andrea respira 
ancora. La gente assiste incre
dula. Ma, più tardi, quando al

cuni testimoni del duplice de
litto vengono portati negli uffici 
della squadra mobile si ripete
rà la scena di sempre: bocche 
cucite anche davanti al cada
vere di un bambino. 

Chi era Giuseppe Savoca? 
Alle spalle non aveva una sto
ria particolare. Ma portava un 
cognome di "tutto rispetto": 
era nipote di Pino Savoca, boss 
di Corso dei Mille, condannato 
a ventiduc anni di reclusione 

i nel primo grande processo 
contro le cosche. Era stato 
scarcerato per scadenza dei 
termini di custodia insieme a 
Michele Greco, il "papa". Ave
va fatto ritorno all'Ucciardone 
dopo l'approvazione del de
creto Scotti-Martelli. Legato al 
boss Filippo Marchese - il tor
turatore della camera della 
morte - don Pino era conside
rato un vincente Da ieri, forse. 
non lo e più. , . 

L'Italia dei matrimoni 
Istat, primo trimestre '91: 
ci sposiamo sempre di meno, 
ma anche i divorzi calano 
• • ROMA. Meno matrimoni, 
soprattutto in chiesa, ma an
che meno divorzi: ecco il 
•trend» emerso per il primo 
trimestre di quest 'anno in Ita
lia, secondo il consueto rile
vamento dell'lstat. La ten
denza a non creare nuove 
coppie legali, ma nemmeno 
a sfasciare quelle vecchie, 
viene comunque registrata 
nel nostro paese già da alcu
ne stagioni. Dunque, fra gen
naio e marzo i matrimoni ce
lebrati sono stati 27.251, con 
una diminuzione del 13,4% 
rispetto allo stesso trimestre 
dell 'anno scorso. Le coppie 
che hanno scelto lo rapidità 
(e «solvibilità») del rito in Co
mune sono 10.480, cioè il 
38,5* del totale, con una di
minuzione appena percetti
bile qui, lo U.y*. rispetto ai 
matrimoni civili celebrati lo 
scorso anno. La maggioran
za degli italiani, a lmeno al 
momento di andare a nozze, 
non è laica: il 61,5% di chi si 
sposa lo fa al suono dell'or
gano e giurando sull'«indis-
solubilità» del vincolo. Però è 

in questa fascia, quella dei 
matrimoni religiosi, che di 
anno in anno si registiano 
comunque le maggiori dimi
nuzioni: nel primo trimestre 
di quest 'anno 16.771 riti, con 
un calo del 13,4%. 

Diminuite nello stesso pe
riodo, si diceva, anche le do
mande di separazione e di 
divorzio: 13.086 separazioni, 
contro le 14.407 del 1990, e 
5.752 divorzi contro 6.331. 
Facendo i conti si direbbe 
che a «reggere» è, oggi in Ita
lia, un matrimonio su tre. 

L'Istat registra anche le dif
ferenze fra Centro-Nord e 
Sud-Isole. Esistono anche in 
questo campo due Italie? No, 
pei quanto concerne matri
moni e divorzi: si sceglie la 
«.Illesa o ti Comune, si icOUe 
definitivamente il vincolo a 
Milano come a Palermo. Le 
due Italie invece esistono per 
ciò che concerne le separa
zioni: decrescono vistosa
mente, del 13,3% nel Centro-
Nord, in crescita, del 5,1%, al 
Sud e nelle Isole. 

Palermo, in un rapporto i nomi del primo cittadino e di un assessore de 

Blitz appalti, i carabinieri citano Lo Vasco 
Ma il sindaco se la prende con la stampa 
Code polemiche, schizzatine di veleno, in margine 
alla vicenda appalti scaturita dal recente blitz. Finiti 
in un rapporto dei carabinieri, l'attuale sindaco Lo 
Vasco e l'assessore Di Trapani, ieri hanno cercato di 
rovesciare la frittata. Come? Semplice: con una ri
cetta antica. Prendersela con i giornalisti. Hanno co
si tenuto una conferenza stampa solo per protestare 
con il giornale che aveva dato la notizia. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
SAVERIO LODATO 

• H PALERMO. Il sindaco de 
Domenico Lo Vasco e l'asses
sore ai lavori pubblici Giusep
pe Di Trapani, anche lui de, fi
niti in un rapporto dei carabi
nieri che recentomento GÌ SO 
no occupati di appalti-mafia-
imprenditori, insorgono con
tro la stampa, uiiiidciidiidu di 
ricorrere alle vie legali. Il tutto 
por \<3> tutelo dì numi onorati. 

L'inizio della vicenda risale 
ad un paio di settimane fa. 
Quando, a conclusione di 
un'indagine durata quasi due 
anni, un blitz in Sicilia e in di
verse città italiane portò all'ar
resto di cinque persone accu
sate di associazione mafiosa, 
e di aver condizionato pesan

temente il mercato degli ap
palti. Un'autentica centrale 
per pilotare a dovere il flusso 
finanziario delle opere pub
bliche ruotava - secondo l'ac
cusa attorno ad Angelo Sii 
no, 45 anni, imprenditore pa
lermitano, incensurato. Inda
gini dell' Alto coiiiiiiissdrialo, 
pedinamenti, intercettazioni 
telefoniche, co l t e m p o o.veva 
no arricchito le importanti te
stimonianze di Giuseppe 
Giaccone, l'ex sindaco de di 
Baucina che nel settembre 89 
aveva iniziato a vuotare il sac
co su una materia tanto deli
cata. Emerse cosi che in pa
recchi comuni siciliani le am
ministrazioni erano Ictteral-

mer te costrette da un esercito 
di faccendieri, con ottimi col
legamenti a livello regionale, 
a subire l'imposizione di que
sta o quell'opera, indipenden
temente dalla domanda e dal
le necessità della zona. 

Il lavoro investigativo dei 
carabinieri è racchiuso in un 
rapporto di 890 pagine che ha 
provocato (nonostante le 
smentile di rito) parecchie fri
zioni con la Procura di Paler
mo. Non sempre infatti - se
condo i giudici - il materiale 
raccolto poteva offrire spunto 
per iniziat.ve giudiziarie. An
che perche, a norma del nuo
vo oxlice, se le intercettazioni 
vengono autorizzate in fun
zione di uno specifico reato 
non possono poi essere utiliz
zate per la contestazione di 
mflll rllffpn'nri anrh*» s*» Gtnò 
accadere) più gravi. 

1 carabinieri, comunque, 
per non sbagliare, hanno in
cluso nel dossier la trascrizio
ne di numerose telefonale se
condo lorc interessanti. Ora le 
trasc rizioni sono state messe a 
disposizione degli avvocati 
dellii difesa e il loro contenuto 

è diventato pubblico. Si è sco
perto allora, che in un partico
lare capitolo del rapporto -
quello intitolato ai «personag
gi di maggiore interesse in or
dine a ipotesi di reato di asso
ciazione per delinquere» - fi
gurano i nomi di due soli poli
tici, Lo Vasco e Di Trapani 
(allora con incarichi di gover
no nella giunta Orlando-Riz-
zo) per un appalto concesso 
dall'Amministrazione nel 
quadro delle iniziative per i 
«Mondiali 90». In particolare, 
c'è la registrazione di un col
loquio intercorso fra Giusep
pe Li Pera (uno degli impren
ditori arrestali durante il blitz) 
e Di Trapani, e in cui si fanno 
accenni a Lo Vasco, che i ca
rabinieri hanno voluto inserire 
nel dossier. 

Il r|* "->*»Hì»f»*-» p a l e r m i t a n o 
«L'Ora», giovedì, rompendo il 
silenzio stampa, ha pubblica
to gran parte delle intercetta
zioni chiarendo, fin dall'ini
zio, che solo i nomi dei due 
politici figuravano nelle sche
de dei «personaggi di maggio
re interesse...». Un'ineccepibi
le linea di condotta del quoti

diano palermitano che fra l'al
tro aveva richiesto sia a Di 
Trapani che a Lo Vasco (ma 
quest'ultimo, contrariamente 
a Di Trapani che aveva fornito 
chiarimenti, non non si era 
messo in contatto) la loro ver
sione dei fatti. 

Ieri mattina, con una confe
renza stampa preceduta da 
un comunicato ( una sfilza di 
accuse al vetriolo contro «L'O
ra»), i due amministratori si 
sono dichiarati profondamen-
teoffesi. La telefonata? Certo 
che c'e stata, ha ammesso Di 
Trapani. Ma era la semplice ri
chiesta ad un assessore in ca
rica di informazioni su atti do
vuti dell'Amministrazione. 1 
due, non avendo ricevuto al
cuna comunicazione giudi
ziaria, sollecitano adesso l'Al
ta ^nmmificitrio la fnmmW. 
sione Antimafia e la Procura 
per fare chiarezza sui loro no
mi. Ma «L'Ora», che c'entra? 
Ad un cronista che ha fatto 
notare a Lo Vasco che forse 
era meglio che chiedessero 
conto e ragione ai carabinieri, 
il sindaco ha replicato scher
zando: «Me ne guardo bene». 

LETTERE 

L'uomo, che non ha accettato la sentenza contro l'assassino della figlia, ha fatto un esposto. Il caso al Csm 

«Voglio giustizia». E un padre diventa giurista 
L'assassino della ragazza era stato riconosciuto, in 
primo e in secondo grado, totalmente incapace di 
intendere e di volere e condannato a cinque anni di 
manicomio giudiziario. Un verdetto che il padre del
la vittima non riesce ad accettare; così, improvvisa
tosi avvocato, ha denunciato i giudici della Corte di 
Assise di Appello di Genova. L'esposto, inviato a 
Cossiga, è stato subito trasmesso al Csm. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIINZI 

• i GENOVA. Una ragazza as
sassinata, l'assassino dichia
rato incapace di intendere e 
di volere, il padre della vittima 
che non accetta il verdetto e si 
rivolge a Cossiga denuncian
do in un esposto i giudici che 
l'hanno pronunciato, l'espo

sto trasmesso a stretto giro di 
posta al Consiglio superiore 
della magistratura. Sono gli 
ingredienti e le tappe succes
sive di una storia di sangue, di 
follia e di disperazione comin
ciata il 13 gennaio dell'anno 
scorso. Quel giorno Marina 

Danini, una bella ragazza di 
26 anni, venne ammazzata a 
coltellate da un suo ex fidan
zato, il trentottenne Bartolo
meo Patrone. L'omicidio fu 
consumato per la strada, di 
fronte a testimoni agghiacciati 
che non riuscirono ad interve
nire in tempo; ma se fu (come 
pare assodato) l'ennesima 
tragedia della follia, era stata 
ripetutamente e inutilmente 
annunciata. Perche Bartolo
meo Patrone, che era stalo fi
danzato di Marina sei anni pri
ma, era ancora ossessionato 
dall'antica assurda morbosa 
gelosia che aveva provocato 
la fine della relazione; cosi 
continuava a cercare la ragaz
za, a perseguitarla, a minac
ciarla; «prima o poi t'ammaz

zo» le ripeteva, tanto che Mari
na si era rivolta ai carabinieri 
per denunciarlo e chiedere 
protezione. Ma queste cose si 
sa come vanno a finire, ac
cantonate nell'archivio dei liti
gi tra ex fidanzati, perchè le 
forze sono appena sufficienti 
a far fronte alle emergenze 
quotidiane; e se anche Barto
lomeo Patrone era ormai noto 
nel quartiere come un tipo un 
po' matto, un po' fissato, nes
suno tranne Marina se ne 
preoccupava davvero. Arre
stalo subito dopo l'omicidio, 
Patrone spiegò che non cre
deva di avere colpito Marina, 
era convinto di avere «colpito 
l'aria», e comunque «tutto di
pendeva da una droga che 

qualcuno aveva infilato nel 
panino» consumato a colazio
ne. Tre mesi dopo il Gip, sulla 
scoria della perizia psichiatri
ca, dichiara Patrone totalmen
te incapace di intendere e di 
voleie per sindrome dissocia
tiva. 

La famiglia della vittima 
presenta ricorso e l'uomo vie
ne rinviato a giudizio per omi-
cidic volontario; ma la Corte 
d'Assise decreta a sua volta la 
totali: follia dell'imputato e gli 
commina cinque anni di ma
nicomio giudiziario. La parte 
civile non si rassegna e mette 
di nuovo in campo i suoi periti 
di pirte: vuole una giustizia 
più severa [>er chi ha assassi
nato Marina. Si arriva al pro
cesso di secondo grado ma di 

nuovo i giudici sentenziano: 
Patrone e pazzo, non galera 
ma manicomio giudiziario. È 
a questo punto che Francesco 
Danini, il padre di Marina, de
cide di fare da sé: si munisce 
di un codice penale e mette 
per iscritto un esposto in cui il 
freddo linguaggio delle norme 
si mescola alla disperazione 
di un uomo convinto di non 
avere ottenuto giustizia; un 
esposto che chiede l'incrimi
nazione dei giudici togati e 
popolari della Corte d'Assise 
d'Appello per favoreggiamen
to dell'imputato, uso di atto 
falso (che sarebbe la perizia 
psichiatrica su cui la Corte si è 
basata), diffamazione (nei 
confronti della vittima), e fal

sità ideologica commessa da 
pubblico ufficiale. Francesco 
Danini presenta la denuncia 
alla Procura della Repubblica 
di Genova ma ne invia una co
pia anche alla Presidenza del
ia Repubblica, ed è di qui che 
alcuni giorni fa, a strettissimo 
giro di posta, gli arriva il primo 
riscontro, una raccomandata 
che dice: «La informo che il 
suo esposto è stato trasmesso 
per competenza al Consiglio 
Superiore della Magistratura». 
Un segnale incoraggiante? 
Francesco Danini lo spera, 
ma non si sbilancia. «Non so 
cosa aspettarmi - dice - ma 
so che voglio che sia fatta giu
stizia. E il verdetto su Patrone 
non può essere ritenuto giu
sto. Almeno non da me». 

D'accordo 
con Reichlin 
sul «da farsi» 
oggi. Purché... 

• i Cara Unità, condivido, 
nella sostanza, l'articolo di 
Alfredo Reichlin pubblicato 
il 24 luglio. Ne apprezzo, so
prattutto, l'ennesimo ( spero 
non inascoltato) richiamo a 
una «cultura dei processi 
reali» da troppo tempo ab
bandonata a favore di un 
politicismo superficiale 
quanto nefasto. 

Detto questo, non posso 
tuttavia non osservare che 
proprio una matrice di pen
siero politicista e poco «col
ta» ha prodotto, in buona 
misura, i caratteri negativi 
(e per tanti aspetti dramma
ticamente negativi) che se
gnano gli effetti della «svol
ta» che Reichlin difende 
«con orgoglio». E, questa, 
non si può considerare una 
contraddizione secondaria. 
Né si tratta, solo, di un difet
to di conduzione politica. 

Si è trattato, infatti, di un 
sostanziale difetto d'analisi, 
di progetto e di direzione 
politica a fronte di un gran
dissimo obiettivo, di una ve
ra e propria sfida storca da 
tutti auspicata, nel Pei; non il 
«superamento del Pei» (vo
glio sperare) ma niente di 
meno che l'avvio di una vera 
alternativa (c'è bisogno di 
dirlo?: sociale, politica, cul
turale e di governo) in Italia. 

La parola ai fatti. È ancora 
da dimostrare che il supera
mento del Pei fosse una 
condizione necessarui (an
corché non sufficiente) per 
avviare la costruzione del
l'alternativa. È ormai ampia
mente dimostrato, invece, 
che l'aver concepito e con
dotto l'operazione essen
zialmente In chiave di «su
peramento del Pei» da un la
to, e in presenza di quei di
fetti fondamentali di analisi, 
di cultura e di progetto dal
l'altro, ha dato esattamente 
quello che ci si poteva 
aspettare rendendo più ar
duo l'avvio del processo di 
costruzione di una alternati
va possibile, se non altro per 
le lacerazioni indotti: nel 
campo politico-organizzati
vo già occupato dal Pei, 
mentre per altro verso, in vir
tù dei difetti di analisi prima 
enunciati, non procedeva 
(e come avrebbe potuto?) 
alcun processo di aggrega
zione di una sinistra per l'al
ternativa. 

E tuttavia, giunti a questo 
punto, si deve essere d'ac
cordo con Reichlin attorno 
al «da farsi» oggi. Purché sia 
chiaro che l'accantonamen
to del confronto attorno ai 
difetti fondamentali che 
hanno caratterizzato il pen
siero e l'azione di chi ha, fi
no ad ora, condotto la «svol
ta», presuppone, per defini
zione, il loro schietto ricono
scimento. 

Cosi come chi l'ha contra
stata (commettendo a sua 
volta errori non secondari) 
può chiedere e proporre il 
superamento di una fase or
mai consumata e deleteria 
di scontro interno se, <i Iron
ie di quel riconoscimento e 
delle conseguenti collezioni 
per l'oggi e per il domani, 
saprà dar prova di coerenza 
e di rigore costruttivo nel 
contribuire con convinzione 
al rilancio di un partito (il 
Pds) nel quale ha deciso di 
restare proprio nella speran
za che potesse venire il mo
mento nel quale tentare di 
recuperare al Pds e per il Pds 
le basi culturali e operative 
sulle quali avviare la costru
zione di un'alternativa vera, 
che non è per domani e che, 
soprattutto, non sarà lino a 
che non si presenterà come 
una «convenienza» storico-
politica per la sinistra tutta 
(compreso il Psi) e, soprat
tutto, per tanta, ma tanta 
gente. 

Lo spazio politico-cultu
rale dentro il quale ofierare 
il confronto schietto per ten
tare di unire le forze disponi
bili, nel Pds, su questa linea, 
è finalmente individualo 
con sufficiente chiarezza. Il 
tempo a disposizione per 
agirvi è, tuttavia, poco. Si de
ve tentare, quindi, e tentare 
subito. Altrimenti sarà trop
po lardi. E non resterà che il 
fallimento definitivo e irre
versibile di un'operazione 
ambiziosamente scombina
ta, o la rassegnazione del 
suo surrogato minimalistico 
e non meno fallimentare 

perché inefficace se non 
controproducente ai lini 
dell'alternativa' l'«unita so
cialista». 

In entrambi i casi molti, 
ma proprio molti, in un pro
cesso politico del genere e 
in un Pds del genere, non ci 
starebbero. Questa volta si 
faccia almeno lo sforzo di 
rendersene conto in tempo1 

Sandro MorePJI. Del Comi
tato lederale PdsdiRoma 

«Ma è offensivo 
il progetto 
sul premio per 
le donne elette» 

• • Cara Uniti; non sono 
affatto d'accordo con la pro
posta di legge di Livia Turco 
(e altre) con cui si prospet
ta una ridistribuzione dei fi
nanziamenti pubblici ai par
titi a seconda se l'eletto nel 
Parlamento sia uomo o don
na. In quest'ultimo caso i 
partiti avrebbero una spiccie 
di premio in denaro. 

Ritengo ques'o progetto 
di legge offensivo in primo 
luogo per le donne perché 
sottintende una «corruzio
ne» indiretta per gli organi 
che dovrebbero decidere le 
candidature: l'imperativo 
categorico é che, se si eleg
ge una donna (invece di un 
uomo) si avrà una manciata 
di soldi in più. 

Ho aderito prima a) Pei 
(negli anni giovanili), poi al 
Pds (e all'area di Occhetto) 
partendo da motivazioni 
ideali forti, non ultima, spe
cie in questi ultimi anni, 
quella di battersi per un ruo
lo nuovo della donna e per 
una sua affermazione a tutti 
i livelli, istituzioni comprese. 
Ma ridurre questo problema 
di grave valore politico, so
ciale, etico a mercimonio 
francamente mi sembra 
troppo. Perché tutto questo, 
checché se ne dica, è il con
trario del rinnovamento Hel- • 
la politica. 

Giuseppe Messina. 
Dell'Esecutivo provinciale 

d'H Pdsdi Messina 

Non costruire 
sulle rive dei 
fiumi va bene; 
ma le discariche? 

aW Cara Unito, nutro una 
profonda stima per l'onore
vole Galasso. La legge di cui 
é firmatario e indispensabile 
per la tutela delle rive dei 
fiumi, del laghi e delle coste. 
È giusto, direi anzi sacrosan
to, che la ed ficazione nelle 
fasce di rispe;to fluviale ven
ga regolamentata in modo 
da impedire quello scempio 
urbanistico tipico degli anni 
Sessanta, gli anni del boom 
economico. 

Ma ceda i n lato ò legitti 
mo vietare o regolamentare 
l'edificazione privata lungo 
le rive del fiumi, come pos
sono poi, lo Stato stesso, op-
puic ($11 culi libali, I Cumuli! 
in particolare, enti a cui é 
demandata la vigilanza per 
il rispetto dell': normativi' ur
banistiche, proporre la co
struzione di discariche lun
go i fiumi' 

E ciò che è capitato in 
quel di Boara Pisani, piccolo 
comune della Bcissa pado
vana, dove l'Amministrazio
ne comunale ha addirittura 
proposto la costruzione di 
una discarica di rifiuti spe
ciali, in località Ca' Bianca, 
lungo l'argine dell'Adige, 
nella ex tenuta agricola S. 
Antonio. 

È probabile che qualche 
tecnico «di fiducia» dell'Am
ministrazione comunale 
consigli magari di ubicare la 
discarica a 151 metri dall'ar
gine per evitare di incorrere 
nei rigon della legge e che 
dimostri con stud, di «impat
to ambientale», come si usa 
dire di questi tempi, che il 
territorio non ne risente in 
alcun modo. Gli unici che 
devono rispettare il territorio 
in definitiva rimangono 
quelli che devono costruirsi 
un bagno o magari un pol
laio, e non possono slare a 
151 dall'Adige, perché il lo
ro terreno finisce molto pri
ma, i polli in sostanza1 

Fulvio Trrviitan. 
AnRuilla-a Vinetti (Padova) 


